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Internet: gli italiani popolo di navigatori

S
ono sette milioni, oggi, i navigatori in rete.
Di questi il 40 per cento sono donne (era-
no il 17 per cento appena l’anno scorso). E
cominciano a «sintonizzarsi» su Internet

anche i non più giovanissimi, con un vero e pro-
prio boom dei corsi universitari per la terza età.
Dati alla mano, il consigliere d’amministrazione
Rai, Alberto Contri, disegna la realtà di Internet
in Italia. Una realtà in crescita, non più un «be-
ne» per pochi. Perché, intanto, spiega il costitu-
zionalista Pasquale Costanzo, nel nostro Paese «si
è usciti in questo campo da una fase pioneristica,
non soltanto nell’utilizzazione quotidiana ma
anche sul piano normativo».

Ottimisti, ma non troppo al Convegno dedica-
to a «Telecomunicazioni,Televisioni, Internet»,
che ieri a Firenze, nella sua giornata conclusiva,
ha affrontato le problematiche relative alla rete: i
nodi da sciogliere - sottolineano i giuristi ed
esperti che sono intervenuti - sono ancora tanti e
ingarbugliati. E c’è il rischio, dicono, che Internet
diventi solo un grande supermercato.

Per Stefano Rodotà, presidente dell’Autorità di
garanzia per la protezione dei dati personali, bi-
sogna prima di tutto superare la retorica del li-
bertalismo di Internet che invece si sta «trasfor-
mando sempre di più in un supermercato». «Si ri-
schia di vedere il concetto di interattività ridotto

a tre parole - ha detto Rodotà - Ovvero “vedi e
compra”. Tanto è vero che al momento attuale,
più della metà degli utenti di Internet sono uten-
ti commerciali. E la stessa privacy diventa un bi-
sogno commerciale quando si vende la tutela del-
la riservatezza insieme ai prodotti». Vorrebbe Ro-
dotà che «la rete si potesse utilizzare prima di tut-
to come cittadini». A suo avviso Internet è infatti
«diventata la metafora del mondo in cui viviamo
e in cui si saldano la vita privata, il commercio e
la politica». Anche per Guido Rey, presidente del-
l’Autorità per l’informatica nella pubblica ammi-
nistrazione, va sfatato il mito della libertà di In-
ternet: «In realtà la rete viene dominata sul piano

tecnologico da quattro o cinque produttori da cui
consegue un numero ristretto di standard con cui
tutti si devono confrontare». Per questo Rey ritie-
ne che «quando il Governo entra nella rete deve
dare servizi a tutti e rompere i meccanismi di
frammentazione». Secondo Rey, «l’intervento
dello Stato deve essere quindi non solo con le
norme ma nell’impegno a garanzia della libertà».

Rimane comunque il fatto che «Internet è uno
scenario di grandi opportunità», ha ribadito il
sottosegretario all’innovazione tecnologica Stefa-
no Passigli, per il quale «il futuro si baserà larga-
mente su questa new economy». Il governo sta
già pensando a come incentivare lo sviluppo del-

le nuove tecnologie, della diffusione della cultura
informatica e le facilitazioni per far sviluppare
un’industria di settore. Sul piano della formazio-
ne l’esecutivo ha in cantiere un grande progetto
che coinvolgerà gli studenti delle scuole medie:
«Stiamo arrivando a un accordo quadro con il si-
stema bancario che permetterà di offrire a tutti
gli studenti che entrano nella scuola media supe-
riore, un computer e l’accesso in rete. La formula
potrebbe essere quella tipo il prestito d’onore». Il
tentativo di diffondere la cultura dai computer
sarà portato avanti anche con incentivi: sono allo
studio «norme fiscali» e, per attirare dirigenti, il
governo pensa a «forme diverse di stock option».

L’INCONTRO ■ LO SCRITTORE AL GRINZANE CAVOUR
TRA I VINCITORI PARIANI E MONTALBAN

Picouly, un bimbo
tra il successo
e la banlieu
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Nella foto piccola
Manuel Vazquez Montalban
A sinistra
un bambino arabo
gioca vicino ai Magasins Tati
in place de la Republique

Contrasto

L’INIZIATIVA

Unione Europea
una Rete
amica della lettura
■ SiètenutaaTorinolaprimariu-

nionedellaReteGrinzaneEuropa
che,traleottoretiriconosciutee
finanziatedallaUnioneeuropea
perilDuemila,sièaggiudicata
quellaperlapromozionedel li-
bro,dellaletturaedellatraduzio-
ne.LaReteGrinzaneEuropafede-
raunacinquantinadiistituzioni
internazionali,associazionicultu-
rali,collegiditraduttori letterari,
fondazioniperladivulgazionedel
libro,centriperlalettura,univer-
sitàebiblioteche.Loscopoèrea-
lizzareunprogettodicoopera-
zioneculturaleunicoalivelloeu-
ropeo.Gliobiettivigiàfissati
comprendonolacreazionediun
osservatoriopermanentesulla
letturainEuropa,lacreazionedi
unarivistaletterariatelematica,
l’istituzionediconcorsieborsedi
studioperigiovani.
ConDanielPicoulyèospitedel
GrinzaneCavourancheloscritto-
refranceseGérarddeCortanze,
unodeicritici letteraripiùnoti,
collaboratoredel«Figaro».Sag-
gistaepoeta,havintoilPremio
BaiedesAnges-VilledeNice1999
conilromanzo«LesVice-rois».
Unlibrosulfilodellememoriefa-
miliaridell’autore,attraversole
vicendedeisuoiantenati,Ercole
marchesediCortanzeeil figlio
RobertoTommaso:duemodidi
viverediversi,duedistintecapaci-
tàdiadattamentoalnuovoche
avanza.
Dioriginepiemontese,DeCor-
tanzesaràoggiaccompagnatoin
visitaalcastellodeisuoiavinell’A-
stigiano,accompagnatodalpre-
sidentedelPremioGrinzaneGiu-
lianoSoria.Picoulyinaugureràin-
vecemartedìseraallaNottola,
conlanarratricetorineseAlessan-
draMontrucchio, laserie«Cafè
d’ecrivains», incontritrascrittori
italianiescrittori francesi.

D aniel Picouly non è tra i vincitori dell’e-
dizione 2000 del Grinzane Cavour. Lo
scrittore francese, autore coccolato da

Daniel Pennac e molto «pennacchiano» lui
stesso, era uno dei due ospiti francesi della ce-
rimonia che si è svolta ieri al Teatro Carigna-
no di Torino. Con lui abbiamo chiacchierato
di povertà, emigrazione, successo: il risultato è
l’intervista che vi proponiamo in questa pagi-
na.

Ecco i dieci scrittori insigniti del premio. Lu-
ca Doninelli, Laura Pariani e Filippo Tuena
sono i vincitori del Premio Grinzane Cavour
2000 per la narrativa italiana. Nel settore del-
la straniera, la giuria ha scel-
to la terna Tahar Ben Jelloun,
Michael Cunningham e Ursu-
la Hegi. Il Premio Internazio-
nale «Una vita per la lettera-
tura» è stato assegnato al ca-
talano Manuel Vazquez Mon-
talban, quello della «Saggisti-
ca d’Autore» a Cesare Segre. Il
«Premio Autore Esordiente» è
andato a Younis Tawfik, au-
tore di «La straniera» (Bom-
piani). Vincitore del Premio
Tradizione è infine Gian Piero
Bona.

Di Luca Doninelli è stato
premiato il libro «La nuova
era» (Garzanti), di Laura Pa-
riani «La signora dei porci»
(Rizzoli), di Filippo Tuena

«Tutti i sognatori» (Fazi), di Tahar Ben Jel-
loun «L’albergo dei poveri» (Einaudi), di Mi-
chael Cunningham «Le ore» (Bompiani) e di
Ursula Hegi «Come pietre nel fiume» (Feltri-
nelli). La giuria dei critici è composta da Lo-
renzo Mondo, Giuseppe Bellini, Vincenzo
Consolo, Maria Corti, Daniele De Giudice,
Paolo Di Stefano, Luigi Forte, Sergio Perosa,
Giuseppe Pontiggia, Gianni Rocca, Francesca
Sanvitale, Sergio Zoppi e Giuliano Soria.

Alla cerimonia, che si è svolta ieri pomerig-
gio al Teatro Carignano di Torino, hanno par-
tecipato, tra gli altri, anche gli scrittori france-
si Daniel Picouly (che abbiamo intervistato) e

Gerard de Cortanze.
I volumi vincitori nelle se-

zioni della narrativa italiana
e straniera verranno ora sotto-
posti al giudizio delle giurie
degli studenti, scelte in colla-
borazione con il ministero del-
la Pubblica istruzione e costi-
tuite presso 11 scuole superiori
italiane. Ad esse si aggiungo-
no le giurie estere attivate nei
licei italiani di Bruxelles, Bue-
nos Aires, Parigi, Praga e pres-
so le università di Mosca, Sa-
lamanca e del Connecticut. Le
giurie degli studenti hanno il
compito di designare i due su-
pervincitori finali del Grinza-
ne Cavour, che verranno pre-
miati il 17 giugno 2000.
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PIER GIORGIO BETTI

I 52 anni non gli hanno rubato
quell’aria da ragazzo simpati-
co e allegro che subito ti met-

te in contatto coi personaggi dei
suoi libri. Figlio di un martinica-
no e di una bianca, Daniel Picou-
ly insegna in un istituto tecnico
del XIII arrondissement parigino,
«quartiere popolare, figli di ope-
rai», e scrive. Scrive bestseller. Il
suo «Il campo di nessuno» (titolo
francese «Le champ de personne»),
uscito quattro anni fa, è andato a
ruba. L’ultimo lavoro, «Il ragazzo
leopardo», premio Renaudot, in
arrivo in Italia, già veleggia oltre
le 200 mila copie. Storie, come
anche ne «L’ultima estate», in cui
c’è un ragazzo che racconta o è
protagonista, in cui c’è spesso
una buona dose di autobiografia.
«Il campo di nessuno» è la rievoca-
zione dell’infanzia dell’autore in
un povero quartiere della perife-
ria, Villemomble, mondo di im-
migrati, il padre calderaio, lui,
Daniel, undicesimo di tredici fi-

gli, tre stanzette per quindici per-
sone, il miracolo di trovare un
letto per tutti, unico gioco le cor-
se con gli amici in un campo
riarso e polveroso. Poteva essere
la base per una storia di miseria,
di emarginazione sociale tra i
«banlieuesards», di piccola e
grande violenza, nel solco della
grande tradizione letteraria tran-
salpina dell’Ottocento. Nel libro
è descritta invece la vicenda di
una famiglia «normale» dove
l’indigenza non uccide la gioia di
vivere, dove abbon-
dano sorriso e ironia,
la più banale delle
quotidianità si rive-
ste di avventura e ro-
manzo, e l’immagi-
nazione del piccolo
Daniel trasforma il
padre in un eroe che
ogni sera rientra nel
mini-appartamento
reduce da imprese
straordinarie. È il
mondo degli adulti
come lo ha visto al-
lora, con fresca fan-

tasia, il ragazzino decenne colle-
zionista di soldatini di piombo e
di etichette, che ora ce lo restitui-
sce scavando nella memoria, ri-
tornando ai miti dell’infanzia:
«Ogni mattina verso nella tazza
latte e caffè, dosandoli in modo
che il miscuglio sia esattamente
dello stesso colore del dorso della
mia mano. Il latte è la mamma e
il caffè è il papà. Ogni mattina
mescolo con il cucchiaio mam-
ma e papà». In «L’ultima estate»
(versione italiana di «Fort de

l’eau») è Picouly
quattordicenne che
ripercorre le tappe
della propria matu-
razione, ancora una
volta attraverso si-
tuazioni ed episodi
che si dovrebbero
definire di pura nor-
malità.

Sono stati in misu-
ra non trascurabile i
giovani lettori a de-
cretare il suo succes-
so. Ospite a Torino
del Premio Grinzane

Cavour che ieri ha designato i
vincitori per il Duemila, Picouly
offre questa spiegazione: «Forse i
giovani amano questo mio modo
di scrivere che definirei rapido,
non lineare ma con frequenti
cambiamenti di direzione, flash
back e improvvisi ritorni al pre-
sente, a volte frizzante, giocato
sulle parole. Bisogna tener conto
che siamo nell’epoca della velo-
cità, ormai anche chi sta davanti
alla tv fa lo zapping, c’è sempre
più fretta, e questo elemento è
importante».

Vuol dire che per molti autori
classici, di cui si raccomanda la
lettura, il futuro è in salita? Pi-
couly scuote il capo, già, dice,
anche in Francia si consigliano i
classici, ma una sua esperienza
suggerirebbe motivi di riflessio-
ne: «Ho riletto Alessandro Du-
mas. Ebbene, ho dovuto consta-
tare che i suoi romanzi hanno un
ritmo lento, troppo lento. Oggi
sono difficilmente leggibili».

Non tralascia mai di ricordare,
Picouly, che i suoi genitori mori-
rono ancora giovani, usurati dal-

la fatica, piegati dalle privazioni,
e che in lui si scatenò lo spirito
della rivolta, il desiderio di «ven-
dicarli». I suoi primi libri sono
dei «gialli» traboccanti crudeltà e
furore. Temi e struttura narrativa
mutano radicalmente quando
l’ex bambino di Villemomble rie-
sce, col trascorrere degli anni, a
liberarsi di quell’opprimente ba-
gaglio spirituale di sofferenza e
dolore. E forse, nel cambiamen-
to, c’è anche lo stimolo della
scuola, la spinta che gli viene dal
ruolo di docente e
che in lui trova un
punto di saldatura
con l’attività lettera-
ria: «Insegnare è tra-
smettere. L’allievo
deve sentirsi interes-
sato alla lezione, e
per interessarsi ha bi-
sogno di tante cose,
di emozioni, di di-
versivi, di elementi
seri di riflessione, in-
somma di un discor-
so che continuamen-
te si rinnova e lo at-

trae. Il lettore è un po‘ come un
allievo».

Con quella sua «faccia da ma-
ghrebino», come si descrive lui
ridendo, è facile pensare che gli
sia capitato di imbattersi nei
comportamenti odiosi della di-
scriminazione razziale. L’argo-
mento gli cancella subito il sorri-
so, il tono della voce s’indurisce.
«Il razzismo non si può definirlo,
è più sottile delle parole, è qual-
cosa che si sente. Ha due aspetti.
C’è quello teorico su cui possia-

mo discutere, e quel-
lo che si sente nel
cervello e sulla pelle
nella vita quotidia-
na. E non importano
molto le dichiarazio-
ni che facilmente si
fanno sull’integra-
zione: è importante
quello che sento».

Ma se il razzismo è
e resta una vergogna
difficile da estirpare,
il pericolo che mag-
giormente incombe
sul futuro dell’uma-

nità ha, per Picouly, un altro no-
me: si chiama mondializzazione
«o ciò che così amano definire».
Lui preferisce un’altra espressio-
ne, «liberalismo e liberismo sel-
vaggi», che è di condanna inap-
pellabile. «Di che si tratta in so-
stanza? Dell’azione di grandi
gruppi privati che cercano e uti-
lizzano le regioni della terra nelle
quali si produce ai costi più bas-
si. Tutto il resto deriva da questo.
Usando tecnologie informatiche
sempre più raffinate, si crea un
mondo che sfugge a qualunque
controllo democratico, che si
sottrae a ogni possibilità di con-
trattazione. E la prima conse-
guenza è la disoccupazione, la
mancanza di lavoro per milioni
di persone». A questa prospettiva
cupa, Picouly vorrebbe contrap-
porre il sogno di «un mondo in
cui ci sia lavoro per tutti, perché
il lavoro è la sorgente della digni-
tà». Ma si chiede se sarà un obiet-
tivo raggiungibile nelle società
della globalizzazione. E risponde
facendo recisamente di no col
capo, proprio non ci crede.

“I giovani amano
il mio modo di
scrivere rapido
perché sono
abituati allo

zapping in tv

”

“Il razzismo
ha due aspetti
quello teorico

e quello
che si sente
sulla pelle

”


